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◆Le molotov lanciate contro il palazzo
della Cgil hanno lasciato il segno
Diverse posizioni dei Ds e Rifondazione

◆Scudiere, segretario Camera del lavoro:
«C’è stata una pericolosa sottovalutazione
di certi fenomeni di violenza»

La sinistra torinese
fra timori e divisioni
Clima pesante dopo gli incidenti del 1o maggio
DALL’INVIATO
ANGELO FACCINETTO

TORINO È un’aria pesante quella
che si respira in questi giorni nei
luoghi simbolo della sinistra tori-
nese. Al centralino dei Ds nelle ul-
time ore vi sono state molte tele-
fonate di minaccia. E come in via
Pedrotti, dove ha sede la Camera
del lavoro, anche davanti alla fe-
derazione si danno il cambio le
pattuglie della polizia. Non acca-
deva da anni.

Gli incidenti alla manifestazio-
ne del Primo maggio, il lancio di
bottiglie Molotov contro il palaz-
zo della Cgil hanno lasciato il se-
gno. E non solo per le minacce,
per il rischio di crisi a Palazzo di
Città, per la spaccatura consuma-
ta ai vertici della Camera del lavo-
ro. L’opposta lettura di quanto è
accaduto sabato in piazza sembra
erigere uno steccato tra Democra-
tici di sinistra e Rifondazione co-
munista, a dispetto delle ricono-
sciute esigenze e della dichiarata
volontà di dialogo. E rafforza i di-
versi schemi di interpretazione
della realtà cittadina. Una realtà
complessa.

«Torino è un’antenna che co-
glie in anticipo le grandi contrad-
dizioni politico-sociali» - afferma
il segretario della Camera del la-
voro, Vincenzo Scudiere. E, come
spesso capita, per chi è costretto
ad affrontare per primo problemi
laceranti la vita è dura. I rischi so-
no dietro l’angolo. Qui la sinistra
si è trovata a dover fare i conti
con i primi atti di intolleranza
verso l’immigrazione. Qui, giusto
un anno fa, è esplosa la protesta
degli squatter. Di fronte a queste
espressioni di malessere, però, la
risposta non è stata sempre univo-
ca. E sotto la cenere le tensioni
hanno preso forza. «Il discrimine,
per noi - dice Scudiere - è il con-
cetto di legalità. Sia che si tratti di
affrontare la questione della pre-
senza degli extracomunitari, sia
che si debba fare i conti con ma-
nifestazioni di xenofobia, sia che
ci si trovi di fronte al dissenso dei
centri sociali. Nel rispetto di que-
sto discrimine, noi abbiamo sem-
pre tenuto aperte al confronto le
porte della Camera del lavoro».
Non per tutti però è stato così.

«Su questi fenomeni - sottolinea -
da parte di alcuni settori della si-
nistra c’è stata e c’è sottovaluta-
zione. In che senso? Persiste la ne-
cessità di avere davanti un nemi-
co da battere, una malintesa inter-
pretazione dell’antagonismo. C’è
la convinzione che la tolleranza
verso la contestazione, anche la
più dura, sia comunque dovuta
perché è la società a costringere le
persone a comportarsi in una data
maniera». E questa sinistra, secon-
do il segretario della Camera del
lavoro, si colloca in parte dentro
Rifondazione.

Non solo. A rendere tutto più
difficile, in queste settimane è ar-

rivata la guerra. Con le note diver-
sità di posizioni tra Democratici
di sinistra e il partito di Bertinotti.
«È quanto sta avvenendo in Jugo-
slavia a creare le contraddizioni
più profonde, a rendere il clima
tanto teso» - conferma Maurizio
Poletto, il segretario della Camera
del lavoro di area comunista, da
lunedì «congelato» nelle sue fun-
zioni per il comportamento tenu-
to durante il corteo del Primo
maggio. Poletto condanna dura-
mente l’attacco alla Camera del
lavoro, ma dà della dinamica de-
gli incidenti di sabato una versio-
ne diversa. Si dice preoccupato di
aver visto un servizio d’ordine tar-
gato Ds particolarmente aggressi-
vo. Poi ammette di aver trasceso e

manda segnali di distensione, si
dice convinto della possibilità di
ricostruire, dentro la Cgil torinese,
il patto di gestione che l’ha guida-
ta in questi anni. Ma, sostiene, il
problema più grosso è ricomporre
il clima generale in città. Il passag-
gio decisivo, per lui, sarà l’atteg-
giamento che si vorrà tenere verso
i centri sociali. Nel sindacato, co-
me nelle istituzioni. «Il mio unico
discrimine - afferma - è nei con-
fronti di chi compie delitti». E,
sembra di capire, su tutto questo
ci sarà da dibattere. Molto.

Perchè, certo, non è una novità
che nel sindacato torinese ci sia
dialettica forte. Soprattutto tra

Fiom e Cgil e dentro la Fiom. Le
cose, però, adesso si presentano
diversamente. «Quelle interne -
tiene a sottolineare Scudiere - so-
no posizioni governate, stanno
dentro la logica di una confedera-
zione per sua natura pluralista.
Adesso, invece, ci troviamo da-
vanti a messaggi lanciati da alcuni
settori verso l’esterno. Segnali che
esasperano le differenze, che, alla
fine, fanno sì che chi vuole conte-
stare contesta la Cgil, come se si
trattasse di qualunque altro sog-
getto. Mentre io penso che il sin-
dacato possa essere contestato,
ma solo per le sue scelte, non co-
me luogo». Ed è questa la novità
che non va. Neppure la diversità
di giudizi sulla guerra, che ha esa-

sperato alcuni animi, può essere
considerata ragione sufficiente
per giustificare posizioni oltranzi-
ste. Tanto più che quanto sta av-
venendo oltre Adriatico, almeno
dentro la sinistra, sconvolge le co-
scienze di tutti.

Già, ma adesso? Dopo lo strap-
po, cosa accadrà nella Cgil? Cosa
sarà dei rapporti tra Ds e Prc? E
cosa accadrà dentro l’amministra-
zione comunale? Domani, in via
Pedrotti, ci sarà un primo incon-
tro tra segreteria e Rifondazione.
Ma a decidere sul futuro dei rap-
porti tra le due anime della Came-
ra del lavoro sarà, nei prossimi
giorni, il comitato direttivo. Nel-
l’attesa Scudiere precisa che il sin-
dacato non è arrivato ad alcuna
resa dei conti. «Piuttosto - sostie-
ne - siamo nel mezzo di una rifles-
sione che ha al centro il manteni-
mento del carattere pluralista del-
la Cgil». E sottolinea la necessità
di riconfermare le regole. «Perché
non si può essere, allo stesso tem-
po, segretari della Camera del la-
voro e liberi manifestanti». Come
sabato ha fatto Poletto.

E gli equilibri politici della
Giunta? Pronostici è difficile far-
ne, tenendo presente che con o
senza Rifondazione a Palazzo di
Città la maggioranza c’è. Il segre-
tario del Prc, Gianni Favaro, affer-
ma la volontà di ricostruire i rap-
porti a sinistra - «una rottura ver-
ticale non fa comodo a nessuno» -
partendo dai valori. Ma una cosa
tiene a precisarla. Se il suo partito
rifiuta ogni connivenza con le
frange estreme dell’autonomia
(«semmai stiamo mediando»), si
colloca tuttavia dentro «l’altra si-
nistra», quella alternativa. E que-
sto non facilita le cose. Visto che
va ad aggiungersi ad una partico-
lare lettura dei recenti fatti, com-
preso il «licenziamento» dell’as-
sessore di Rifondazione, Stefano
Alberione, da parte del sindaco
Castellani. «L’impressione - dice -
è che si è colta l’occasione degli
incidenti di sabato (in cui secon-
do alcune versioni, smentite dai
compagni dell’interessato, lo stes-
so Alberione sarebbe stato coin-
volto, ndr) per far pulizia di un
elemento scomodo». E la strada
della ricomposizione appare tutta
in salita.

Alessandro Carpentieri

■ I CENTRI
SOCIALI
«Con loro
la tolleranza
non può
confondersi
con la
debolezza»
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ROMA Al processo di Torino a Sil-
vanoPellissero,dellastoriadell’O-
RAI non ne hanno voluto nean-
che sentir parlare. Cioè, su precisa
istanza della difesa sulla natura
dell’associazionesovversivadi cui
Pellissero è accusato - se limitata
alla Val di Susa in riferimento alla
vicendaTavoseestesaatuttalare-
tenazionalepossibiledell’ORAI - i
magistrati hanno risposto che
l’associazione deve essere consi-
derata locale. Facendo cadere così
anche ipresupposti teorici checo-
stituiscono il concetto stesso filo-
sofico-giudiziariodell’ORAI,ossia
dell’Organizzazione Rivoluziona-
riaAnarchicaInsurrezionalista.

Solo squatters,manonorganiz-
zativamente anarco-insurrezio-
nalisti. Eppure i tanti episodi che
punteggiano le cronache locali
delleultimesettimanepotrebbero
far ipotizzare l’esistenza di una
matrice comune, di un senso glo-
bale dietro gli episodi di violenza
metropolitana. Dietro gli assalti
alle sezioni dei Ds, dietro le molo-
tov di Torino del primo maggio,

dietro le violenze nellemanifesta-
zioni contro i bombardamenti
dellaNatoneiBalcani.

Che ne pensano gli esperti?
Non esiste una chiave di lettura
univoca. Nell’ultimo rapporto se-
mestrale sui servizi segreti, quello
deldicembre scorso incui siparla-
va del pericolo Islam inriferimen-
to al Giubileo, i nostriuominidel-
l’intelligence tracciavanoanche il
pericoloanarco-insurrezionale,di
un gruppo che si muove nell’area
antagonista metropolitana. Un
pericolo strutturato, organizzato
secondoladefinizionestessadella
Procura di Roma che ha sistema-
tizzato le frange più violente dei
gruppi antagonisti in un insieme
di strutture che farebbero capo a
un leader, a un capo carismatico
che risponde al nome di Alfredo
Bonanno. Sarebbe, Bonanno, l’i-
deologo diquestaultima levasov-
versiva che però è un po‘ latente,
un po‘ in potenza. Nonostante da
anni sia presente, nelle relazioni
suiservizidiinformazione,questo
tipo si «pericolo» per la sicurezza
interna.

L’altra analisi, che circola nel
Viminale, invece, definisce in un

modoleggermentediversoquesto
universo antagonista. Gli squat-
ters sarebbero circa 250 in tutta
Italia, raccolti soprattutto a Tori-
no, Bologna, Milano e Roma.«So-
no pochi - sostengono gli esperti -
esicuramentenonincollegamen-
to tra di loro. O almeno non colle-
gati in modo strutturale». Perché
se è vero che seguono le tesi di Bo-
nanno e rappresentano l’ala ol-
tranzista del movimento anarchi-
co che si muove soprattutto in
rapporto con i centri sociale, è al-
trettanto vero che teorizzano la
«non-progettualità».«Rappresen-
tano un problema - aggiungono
gli esperti - ma non per per l’ordi-
nedemocratico,solamenteperor-
dine pubblico. E lo hanno dimo-
stratonegliultimiepisodichenon
vanno sottovalutati, ma neanche
enfatizzati. Stiamo parlando di
gruppichenonpossiedononéfor-
ti capacità politiche, né tecniche,
né organizzative. C’è addirittura
un’interpretazione garantista che
critica l’ipotesi che si possanoper-
seguire per associazione sovversi-
va e non solamente per violenza,
danneggiamentioaltri reatispeci-
fici». Comunque il nervosismo
cresce anche all’interno del movi-
mento antagonistico che su Inter-
net si è scatenato in unduroattac-
co contro le forze dell’ordine. Sa-
bato ci sarà la manifestazione na-
zionale di solidarietà con il centro
Askatasuna di Torino. «L’impor-
tante - concludono gli esperti - è
controllare ma senza gettare ben-
zinasulfuoco».

L’ANALISI DEGLI ESPERTI

«Squatter senza seguito
Ma bisogna vigilare»

Valentino
Castellani
in alto
Piazza della
Repubblica
a Torino

L’INTERVISTA ■ VALENTINO CASTELLANI

Il sindaco: «Un puro atto terroristico»
L’INTERVENTO

Nigra, segretario diesse
«Il Prc da che parte sta?»

ROSANNA CAPRILLI

«Un puro atto terroristico che ha
la cifra dell’attentato». Così Va-
lentinoCastellani,sindacodiTo-
rino, giudica l’assalto alla Came-
radellavoroilprimomaggio.

Sindaco, lei ha par-
lato di un salto di
qualità, a cosa si ri-
ferivaesattamente?

«Anzitutto nello sce-
gliere il corteo del
primo maggio che a
Torino, per tradizio-
ne, è festa di popolo.
Ci vanno le famiglie,
gli anziani. C’è spa-
zio per tutti, per
esprimere le proprie
posizioni, il dissen-
so. Qualunque stri-
scione si è sempre vi-
sto. Ma resta comunque una fe-
sta di popolo. Allora il fatto, da
parte di alcune frange, non di
scegliereunamanifestazione,un
corteo di parte, ma quella festa,
andandoci con con tutto l’arma-
mentario di una possibile guerri-
glia urbana, e in più con delle
molotov, questo per me è un sal-
to di qualità. Che non solo va

condannato, il che è ovvio, ma
vaisolato».

Ungiudiziomoltoduro.
«Certamente. Sono convinto in-
fatti che queste derive che la no-
stra città vent’anni fa ha già vis-
suto, vanno recise alla radice. Su
questo crinale non è consentita

nessuna ambiguità.
Voglio dire che non
esiste giustificazio-
nismo di nessuna
natura che consenta
al dissenso, anche
antisistema, che pu-
re la democrazia tol-
lera, di varcare la so-
glia della violenza. A
quel punto la demo-
crazia usa gli stru-
menti della repres-
sione. Queste mani-
festazioni di violen-
za hanno un’unica

risposta:larepressione».
I responsabili non sono ancora
statiidentificati?

«No. Ci sono indagini, in corso i
cui dettagli ovviamente non co-
nosco. Durante la manifestazio-
ne sono avvenuti tre fatti gravi
che poi bisognerà vedere se e
quanto sono collegati. Uno è
quello del corteo, che per la veri-

tà si è svolto inmanierapacificae
ordinata perchè tutti questi epi-
sodisisonosvolti incoda,aimar-
gini della manifestazione, grazie
anche alla presenzamolto effica-
ce delle forze dell’ordine. Che
hanno subito molto, perchè 15
trapoliziottiecarabinierisonofi-
niti in ospedale. Il secondo fatto
grave sono state le aggressioni, a
freddo,neiconfrontididueauto,
una dei carabinieri e una della
polizia. E il terzo fatto grave, an-
che per tutto il significatochec’è
dietro, è l’attentato alla Camera
dellavoro».

Questologiudicailpiùgrave?
«Sul piano simbolico sì. Per inon
torinesi bisogna precisare che la
Camera del lavoro è in periferia,
il corteo non passava di lì. Ci si è
voluti andare, con un’azione di
commando.Siparladi5,6perso-
ne a volto coperto che sono riu-
scite a spaccare i vetri del piano
terra con l’intenzione di infilare
le bottiglie incendiare dentro i
locali. Fortuna ha voluto che al-
l’internoci fosserodueimpiegati
che stavano lavorando. Si sono
affacciati e le loro grida hanno
messi in fuga gli attentatori im-
pedendo loro di riuscire nell’in-
tento. Come le dicevo prima, è

quel crinale superato il quale si è
dall’altraparte».

Le conseguenze politiche? Mi ri-
feriscoancheallavicendadell’as-
sessorediRifondazione.

«Vicenda ovviamente collegata.
Nel senso che io all’assessore Al-
berione ho contestato un com-
portamento poco
consono aquelleche
sono le funzioni isti-
tuzionali. Alcune ri-
prese fotografiche,
che peraltro non
spiegano una storia
ma congelano sem-
plicemente un atti-
mo, lo ritraggono in
mezzo al gruppetto
di persone che con-
trastano i poliziotti
con delle sedie, dei
tavolini presi al bar,
con le quali poi han-
no sfasciato le vetrine. Michiedo
cosapossanopensare i torinesidi
questo. La gente comune ha bi-
sogno di chiarezze, non di ambi-
guità. Allora io dico, se un asses-
soreèlì inmezzo,frapoliziaema-
nifestanti e vuole mettere la pa-
ce, cosa che io posso anche ap-
prezzare, lo fa marcando in qual-
che modo, la sua valenza istitu-

zionale. Il problema è che ogni
dettagliodasolononspiega,vale
il contesto, l’insieme. Per esem-
pio, se il giorno dopo le dichiara-
zioni di Alberione fossero state
inequivocabilmente nette a con-
dannare gli atti che si erano veri-
ficati nelcorteo, sarebbe stato un

conto. Ma quando
invece, certononco-
me assessore ma co-
meesponentedipar-
tito, prende posizio-
ne contro la polizia,
ildiscorsocambia.

Eorachesuccederà?
«Il problema dell’as-
sessore è chiuso. Gli
assessori, infatti, so-
no nominati dal sin-
daco e nel momento
in cui il rapporto di
fiducia si incrina le
decisioni le prendo

io, non un partito né il consiglio
comunale. E voglio precisare
un’altra cosa. Non è che ieri ho
buttato fuori Rifondazione dalla
maggioranza. In Consiglio ho
chiesto un chiarimento, una po-
sizione netta, assoluta sul tema
della legalità. Su questo non
transigo. Ne va della credibilità
dell’Amministrazione».

Pur condannando aspramente
l’assaltoallaCameradellavorodi
Torino, Alberto Nigra, segretario
provincialeDs,affermachetutto
sommato gli incidenti durante il
corteo del primo maggio, sono
stati contenuti. Sì, perchè a giu-
dicaredallebottiglieincendiarie,
i tascapane pieni di sampietrinie
biglie di vetro recuperati dalla
polizia, poteva succedere ben di
peggio. E segnali ce n’erano stati
giàneigiorniprecedenti.«Grazie
al buon operato delle forze del-
l’ordine, la stragrande maggio-
ranza dei partecipanti al corteo
non si è accorta di nulla e ha po-
tutosfilaretranquillamente».

Ilfattopiùgraverestacomunque
l’assalto alla Camera del lavoro.
Comelogiudica?

«Gravissimo. Anche se per fortu-
naeperpuracasualità,idanniso-
no stati limitati. Senza enfatizza-
re né sminuire ciò che è accadu-
to, mi sembra chiaro che siamo
inpresenzadisegnaliallarmanti.
Diciamo che l’episodio può ave-
re due chiavi di lettura. Da un la-
to siamo in presenza di una in-
cultura politica. Mi riferisco, ov-
viamente, a coloro che hanno
compiuto gli atti di violenza.
Dall’altro sipuòparlare invecedi

una cultura politica che punta a
un obiettivo sicuramente molto
preoccupante».

Sispieghimeglio.
«Torino purtroppo non è nuova
ad atti di violenza. Diciamo che
c’è stata un’escalation culmina-
ta, appunto negli episodi del pri-
mo maggio. Bisognarisalireal fa-
scismo per trovarne di analoghi.
La Camera del lavoro a Torino
non è mai stata toccata, nemme-
no negli anni più bui del terriri-
smo, sia nero sia rosso. Quindi
questostaasignificarechesivuo-
le elevare, e di molto, il livello
dellatensione».

Le conseguenze politiche? So-
prattuttoinmeritoalladichiara-
zionidiRifondazione?

«Probabilmente sulla giunta, sul
consigliocomunalenoncenesa-
ranno.Anchenell’ipotesi cheRi-
fondazione intenda uscire, la
maggioranza resta, ed è compat-
ta. Ma un’osservazione mi pre-
me. Al corteo c’era anche Berti-
notti che, non dimentichiamo-
lo, per anni è stato segretario del-
la Camera del lavoro di Torino.
Bene, ad oggi (ieri per chi legge,
ndr) non ha rilasciato nessuna
dichiarazione».

R.C.

“Hanno scelto
di colpire la festa

del popolo
Un salto
di qualità

al negativo

”

“Nessuna
democrazia

può permettere
che si varchi

la soglia
della violenza

”


